
Ieri alla facoltà di Ingegneria il «faccia a faccia» tra il candidato uscente Marinelli e lo sfidante Federici

Rettore , primo round
di Paola Fichera

Primo faccia a faccia fra il
rettore uscente Augusto Ma-
rinelli e il suo solo sfidante,
il professor Giorgio Federi-
ci, docente di Ingegneria.
Gli universitari fiorentini an-
dranno alle urne per il la pri-
ma votazione il 6 e il 7 giu-
gno prossimi: sarà valida se
parteciperà la maggioranza
degli elettori. L'eventuale se-
conda votazione si terrà il 13
e il 14 giugno e l'eventuale
ballottaggio il 20 e il 21 giu-
gno. Scenario del duello pre-
elettorale l'aula 120 della fa-
coltà di Ingegneria, ancora
nella sua storica sede di via
Santa Marta. Un centinaio i
professori e il personale tec-
nico-amministrativo presen-
te, pochi gli studenti. Due
ore di confronto serrato fra i
candidati. Marinelli, chiama-
to a rispondere dell'attività
svolta in due mandati da ret-
tore (6 anni). Federici, pron-
to a dare battaglia per «riapri-
re il dibattito e il confronto
all'interno dell'Università.
Arbitro del dibattito il presi-
de della facoltà di Ingegne-
ria, il professor Franco An-
gotti. Federici ha insistito su

«l'esigenza di un forte rinno-
vamento nella gestione
dell'ateneo che ripensi criti-
camente i processi decisiona-
li degli organi di governo,
conferendo loro maggiore
trasparenza» Secondo Fede-
rici questo significa «costrui-
re strategie funzionali allo
sviluppo dell'Istituzione e,
in ultima analisi, anche dei
suoi singoli com-
ponenti. Un ap-
proccio fondato
sul confronto,
ma anche sulla

capacità di scegliere, valoriz-
zando impegno e merito, per
dare una giusta prospettiva
ai più giovani». Ultimo tema
sul tavolo quello della «mac-
china amministrativa da ren-
dere più efficiente, pre-
servando però l'auto-
nomia dei diparti-
menti». Pacate le ri-
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sposte di Mannelli: «Ho sem-
pre sostenuto che un profes-
sore universitario deve esse-
re prima di ogni altra cosa
docente e ricercatore, e non
un amministratore. Ma il pro-

blema è dello Stato, che
ha trasformato i retto-
rati in piccoli ministe-
ri. L'idea di creare
dei Poli che sgravas-
sero gli atenei dalle
funzioni meramente
amministrative, na-
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e ricercatore prima. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
che amministratore»

Al voto il 6 e 7 giugno. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

sce da questo. Del resto non
è un caso se la nostra univer-
sità è da anni sempre entro le
prime tre per i finanziamenti
per la ricerca scientifica. Cer-
to poi che l'offerta didattica
deve essere rivista e rinnova-
ta, ma la fretta con cui siamo
stati costretti a muoverci
non è stata una buona consi-
gliera. Fretta, ricordo bene,
addirittura anticipata proprio
dalla facoltà di ingegneria.
Per quanto riguarda poi il
metodo di ricerca del consen-
so, io credo sia sbagliato an-
dare avanti a colpi di maggio-
ranza. Perchè crerebbe frattu-
re insanabili e finirebbe con
l'inchiodare le decisioni
dell'Università». L'ultima
battuta di Marinelli è polemi-
ca: «Lasciamo fare i politolo-
gi a ai politologi e noi pensia-
mo a fare bene i professori
universitari che è quello che
siamo e che sappiamo fare».
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